PARROCCHIA REGINA PACIS - Gela 
"Vieni": La chiamata di Dio  
Chiamata ad abbandonarsi a Dio

Signore, aumenta la nostra fede.
Tu conosci il nostro cuore, tu vedi le nostre esitazioni, la nostra paura, la nostra incapacità ad affidarci completamente a te.

Concedici dì saper riconoscere i segni della tua bontà e della tua provvidenza nel mondo e nella nostra vita.

Fa' che dinanzi alle difficoltà impariamo a riconoscere la fedeltà del tuo amore e incontrandoti ti permettiamo di trasformare il nostro cuore e la nostra vita affinché, assieme agli altri, nostri fratelli, possiamo vivere nella gioia e nella pace che solo tu sai donare. 
Amen.

Dal libro dell'Esodo 16,1-35
Levarono l'accampamento da Elim e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elim e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dal paese d'Egitto. Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nel paese d'Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che raccoglieranno ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto; domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni, con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». Mosè disse ad Aronne: «Dà questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!». Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio». Ora alla sera le quaglie salirono e coprirono l'accampamento; al mattino vi era uno strato di rugiada intorno all'accampamento. Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco sulla superficie del deserto vi era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l'un l'altro: “Man hu: che cos'è'?”, perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto chi poco. Si misurò con l'omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo, colui che ne aveva preso di meno non ne mancava: avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Poi Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuna mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. Nel sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i principi della comunità vennero ad informare Mosè. E disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: Domani è sabato, riposo assoluta consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non lo troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà». Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. La casa d'Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di una focaccia con miele. Mosè disse: «Questo ha ordinata il Signore: Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto». Mosè disse quindi ad Aranne: «Prendi un'urna e mettici un omer completa di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza. Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant'anni, fino al loro arrivo in una terra abitata, mangiarono cioè la manna finché furono arrivati ai confini del paese di Canaan. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
II dono del cibo celeste (Sap. 19,21): salvezza del popolo nel deserto e figura del vero pane dal cielo (Gv. 6,32-33).
Il deserto è un grande simbolo della teologia biblica, esso esprime una duplice dimensione: da un lato il deserto è il luogo della tentazione, della "mormorazione"; dall'altro il deserto è il luogo dell'intimità e dell'amore di Dio che si preoccupa del suo popolo facendo sgorgare l'acqua dalla roccia, imbandendo una mensa tra le pietraie con la manna e le quaglie. Per quanto riguarda la manna (evento storicamente giustificabile con la resina della "tamerix mannifera") diventa in Sap. 16,20-29 e 19,21 "cibo degli angeli" o cibo celeste e in Gv. 6,lss. emblema dell'Eucaristia.

Dopo la prodigiosa liberazione dagli egiziani, gli Israeliti iniziano un cammino nel deserto destinato a concludersi con il dono della terra, pieno adempimento della promessa del Signore. Non si tratta però di un cammino facile, perché Israele - come già aveva fatto sulla riva del mare - continua a temere e a spaventarsi per i pericoli del viaggio e non si fida di Dio, sebbene abbia già avuto modo di contemplarne i prodigi e di sperimentarne la predilezione.
Il motivo delle "mormorazíoni" e del "rimpianto" accompagna le due narrazioni, in parte parallele, di Esodo e Numeri, mentre l'episodio del Sinai, con il dono della legge, costituisce una sorta di spartiacque: prima che il popolo conosca la legge, il Signore usa pazienza e semplicemente accoglie le richieste di Israele, dopo ne punirà con rigore l'infedeltà. Nel contesto della narrazione dell'Esodo, l'episodio - peraltro notissimo - si colloca come la seconda di tre prove cui il Signore sottopone il Suo popolo all'uscita dell'Egitto, per saggiarne la fedeltà (Es. 15,22-27; 16,1-35; 17,1-7): Dio può mettere alla prova il popolo, mentre il popolo è chiamato ad una confidenza della quale si mostra ancora e sempre incapace. La mano del redattore (P) è prevalente in questo racconto, in cui l'autore si mostra interessato a dare sempre maggior rilevanza all'osservanza del sabato, che per lui risale alla creazione (Gen. 2,2-3), dimostrando come perfino la natura si pieghi a questo precetto e così, miracolo nel miracolo, anche la manna imputridisce o si conserva secondo le esigenze della legge. La manna è anche "segno" di ciò che sarà il dono dell'Eucaristia da parte del Signore Gesù: vero cibo spirituale per la "Vera Vita"(crf. Gv 6,22-66)

Salmo 22 - Resp. II Signore è il mio pastore, io non manco più di nulla
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare 
ad acque tranquille mi conduce.
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 
per amore del suo nome.
Se dovessi camminare in una valle oscura, 
non temerei alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto 
gli occhi dei miei nemici; 
cospargi di olio il mio capo. 
Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne 
tutti ì giorni della mia vita, 
e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.

Domande per la revisione di vita:

1)
Dio ha guidato il suo popolo per il deserto perché sperimentasse la propria impotenza e imparasse a contare solo su di Lui e sulla sua Provvidenza. Cosa significa per noi abbandonarsi alla Provvidenza: è solo un atteggiamento di attesa o richiede un nostro impegno concreto? Come superiamo la tentazione di stare "seduti presso la pentola della carne" invece di "metterci in piedi" per trovare la "manna" e le "quaglie"? Come percepiamo e viviamo il dono incommensurabile del pane eucaristico?

2)
Di fronte alla "manna" gli Israeliti chiesero: "che cos'è". Sappiamo anche noi interrogarci di fronte ai segni belli o meno che Dio ci offre attraverso la comunità, la parrocchia, il territorio? Sappiamo quale "fame" sente la gente della nostra zona pastorale? Quali rischi o pericoli, o privazioni, o povertà mettono più a repentaglio la gente del nostro quartiere? E quali doni o, valori, o pregi e qualità?
Interventi e dialogo


Sono creta nelle tue mani.
Signore. Mi raccogliesti, mi desti una forma mi infondesti lo spirito, mi arricchisti di luce. Sotto la tua azione, questa creta è divenuta essere vivente, il più grande tra le cose create. Mi hai dato una volontà, un cuore, la libertà, doni del tuo amore Infinito.

Ma lo non ho compreso Te e mi sono allontanato dalle tue vie.

Ora mi ritrova creta, senza aspirazioni, senza amore, schiavo di angusti orizzonti. Mi abbandono, o Dio, nelle tue mani, riplasma questa argilla, fanne ciò che vuoi, perché tu solo sai trarre meraviglie anche da cose vili. 

Amen

